
Oggi chiusi 
per lutto 
tutti i cinema 
di Milano . 

• • MILANI) Lesalecineiiialogialii he uni,mesi 
resteranno chiuse, oggi, pur l'intera diurna!,1, in 
coincidenza con i funerali dello villinic dell'al
lentato della scorsa notte in via Paleslro Nelle 
altre citta italiane, tutte le sale aderenti all'Ance 
l l'associa/ionc nazionale dotili esercenti cine
matografici) si asterranno dalla proiezione del 
pruno spettacolo della ^ornala. 

In un libro 
i piccanti segreti 
della vita intima 
di Jane Fonda 
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John Malkovich, ospite a Taormina, si confessa: «Come interprete di film 
mi do un voto basso, non più di tre. A teatro, forse, merito sei» 
In « Nel centro del mirino » è un killer che vuole uccidere il presidente 
degli Usa. E forse sarà Ambrósoli in una pellicola sul crack Ambrosiano . 

«Io, divo e pessimo attore » 
È l'unico divo di Taormina '93, pur non avendo film 
al festival. Il quarantenne John Malkovich parla di 
Nel centro del mirino, dove è un killer paranoico, 
braccato da Clint Eastwood, che vuole uccidere il 
presidente Usa. Attore stimato ed eclettico, Malkovi
ch si è trasferito a Roma, dove vive con la sua com
pagna italiana e la figlia. Forse sarà Ambrósoli nel 
film diretto da Michele Placido. , 

DAL NOSTRO INVIATO 

. , MICHELE ANSELMI 

M TAORMINA. Che faccia ha 
l'assassino di un presidente 
degli Stati Uniti? Una possibile 
ò quella di John Malkovich, kil
ler paranoico e implacabile 
braccato da Clint Eastwood nel 
film di Wolfgang Petersen -
A/e/ centro del mirino - che si 
vedrà probabilmente a Vene
zia. Chiamato dal festival di 
Taormina, quest'anno a corto 
di divi, per fare l'ospite d'ono
re, il quarantenne attore ame
ricano con sangue francese e 
iugoslavo nelle vene e una pre
senza, notevole: vestito di bian
co, occhialini tondi, barbetta 
melistofclica, due gambe mas
sicce dà centravanti che risal
tano nel contrasto con il tron
co minuto e flessuoso. Berto
lucci, che l'ha diretto nel Tè nel 
deserto, ha speso parole gentili 
su di lui, lodandone il metodo 
di lavoro poco in linea con 
l'immedesimazione nevrotica 
di un De Niro o di un Pacino: 
«Prima di ogni scena si fletteva 
a cucire, scrivere bigliettini 
d'auguri, ricamare,, come se 

. volesse, dim,c-(UÌcarc,tut(q quel
lo che sapeva del personaggio, 
per creare un vuoto totale, una 
pagina bianca. È davvero fan
tastico». 

Signor Malkovich, confer
ma? . 

Mi pare esagerato parlare di 
metodo. È che non amo la co
struzione maniacale, dettaglio 
su dettaglio, dei personaggi. 
Per il Lenny di Uomini e topi 
non ho fatto il bracciante in 
Oklahoma, non ho vissuto due 
settimane in un manicomio, 
ho solo letto e riletto il roman
zo di Steinbeck cercando di re
stituire quel misto di dolcezza 
e ripugnanza dell'uomo. Ma 6 
vero che cerco di arrivare rilas
sato al «ciak», senza teorizzare 
niente. . 

Tutto facile anche per inter
pretare 11 killer di «Nel cen
tro del mirino»? 

Bah, noi americani ci intendia
mo di presidenti uccisi, sin dai 
tempi di Lincoln: ci sono molti 
archetipi ai quali attingere. Dif
ficile capire perché si arriva a 
sparare a un presidente: dispe
razione, fanatismo, delusione? 
lo comunque non sarei capa
ce di sparare a una mosca. 

•Nel centro del mirino» sta 
furoreggiando ai botteghini 
americani. Se l'aspettava? 

È un film hollywoodiano puro, 
pieno di inseguimenti e scene 
d'azione. E poi ci sono un sac
co di pistole e fucili: oggetti 
che piacciono molto ai miei 
connazionali. „ , 

Che cosa cerca In un film? 

La qualità della scrittura. Non 
ho pregiudizi ideologici o poli
tici, se il copione 0 buono sono 
disposto a fare qualsasi perso
naggio, anche il più repellente. 
Mi piacerebbe misurarmi al ci
nema o in teatro con il perso
naggio di Howard Hughes. Lo 
trovo stupendo. 

Già, 11 teatro. Lei è tra i fon
datori delio «Steppenwolf 
Theatre» di Chicago, ha col
laborato con David Mamet. 
Nella sua vita c'è ancora 
spazio per il pacoscenico? 

Non ho una formazione cinefi
la, sono cresciuto con il teatro 
e continuo a preferirlo, perché 
assomiglia più alla vita, é me
no falso e più coinvolgente. Il 
cinema, del resto, l'ho comin
ciato a praticare sul serio solo 
da tre anni: prima non capivo 
bene come farlo. 

Che voto si darebbe come 
attore di cinema? 

Non più di tre. 

E come attore di teatro? 
Dirci sci. • , . 

Lei passa per un attore-ca
maleonte, eclettico, colto, 
disciplinato. Poco holly-
wooodiano, insomma. È 
soddisfatto dei film che fa? 

In generale no, e non per col
pa dei registi. È che raramente 
mi capita di dire, dopo essermi 
rivisto, «ecco, sono riuscito a 
fare ciò che volevo». Forse non 
ho ancora imparato a comuni
care ciò che so. C'è chi sostie
ne che la cinepresa non men
te, ma io credo che accada 
esattamente il contrario: il ci
nema è nato apposta per na
scondere la venti, basta saper
lo. 

A proposito di verità, è solo 
una voce quella che la vuole 
nei panni di Ambrósoli nel 
film che Michele Placido gi
rerà sul «crack dell'Ambro
siano»? 

Non è una voce, ma non c'fi 
niente di deciso. Ho incontrato 
gli autori, mi hanno raccontato 
qualcosa della storia, ma an
cora non ho letto la scenneg-
giatura.- So solo che Michel Pic
coli dovrebbe interpretare Sin-
dona. 

Ha letto II libro di Stajano 
«Un eroe borghese»? , 

No, credo che non sia stato tra
dotto in inglese. Ma mi sono 
informato su Ambrósoli. Lo ve
do come un uomo della stessa 
pasta di Falcone e Borsellino, 
un borghese onesto morto per 
fare qualcosa di pulito. Se non 
sbaglio, fu tra i primi a investi
gare sui rapporti economici tra 
governo e mafia. 

Le piace vivere in Italia? 
SI, abito a Roma per periodi 
sempre più lunghi. Ho messo 
su casa a Trastevere con una 
donna veneziana dalla quale 
ho avuto due anni una bambi
na, Amandina. Conduco una . 
vita riservata, non amo ritrovar
mi «nel mirino» della stampa e 
non leggo gli articoli che mi ri-
guadano. In compenso vado 
pazzo per Novella 2000 e Eva 
Express. -

Spielberg, Frears, Alien: tre 
registi con cui ha lavorato. 
Che cosa pensa di loro? 

Spielberg £ un regista diretto, 
che chiama le cose con il loro 
nome. Frears ù un regista bril
lante, esigente, che sa sempre 
quello che vuole dagli attori. 
Alien, beh ò un tipo strano, 
molto strano. È cosi maledetta-
mete serio. Sul set di Ombre e 
nebbia non diceva niente, solo 
«per favore, lei si sposti qui, lei 
vada là». Lavorare con Woody 
é come andare a cena con 
Muhammad Ali, boxando per 
tutto il tempo davanti alla sua 
faccia senza ricevere in cam
bio nemmeno un gesto. 

Qui sopra 
una scena 

del film 
di Joe Dante 

«Matinée» 
In alto 
John 

Malkovich 
è il killer 

di «Nel centro 
del mirino» 

Al festival «Matinée» di Joe Dante > 

Il vero horror? 
Fu la Baia dei Porci 

DAL NOSTRO INVIATO 

•*• TAORMINA Teatro Antico di nuovo 
disertato dal pubblico locale, l'altra se
ra, per un film che più «ghezziuno» non 
si può. Si chiama Matinée, l'ha girato 
con 13 milioni dollari quel Joc Dante 
che si rivelò tra i giovani,maestri del
l'horror con L'ululato'e confermò il suo 
talento con Gremlms. Cineasta estroso 
cresciuto alla corte di Roger Corman, 
come Coppola e Scorsese, Dante dedi
ca questo suo decimo film agli orrori 
della sua infanzia, giocando sul doppio 
tavolo della citazione cinefila e della ri
costruzione storica. 

L'anno C importante. Ottobre 1962, 
quando la crisi di Cuba sospinse il 
mondo sull'orlo della guerra nucleare. 
È in questo quadro apocalittico, da fine 
dell'umanità, che Dante ambienta sul ' 
filo dello scherzo le gesta di un disin
volto produttore di film horror di serie 
Z, Lawrence Woolsey (ritagliato sulla 
figura del vero William Castle), giunto 
a Key West, Florida, per presentare il 
suo nuovo, terrificante Mani in una 
•matinée» piuttosto vivace. Natural
mente il film intreccia lo stato d'allarme 
nazionale con ì casi minimi di due fra
tellini pazzi per quel cinema ingenuo, 
dai trucchi malfatti, pieno di incon
gruenze, ma così «spaventoso» ai loro 
occhi infantili. 

b molto spassoso il modo in cui Dan
te, con una sottolineatura doppiamen
te autobiografica (nel '62 aveva l'età 
dei due bambini, oggi ha l'etàdi Wool
sey), ricostruisce il kitsch in bianco e 
nero di quei film dell'orrore figli dell'a
tomo e delle radiazioni: uomini che si 
trasformano in formiche giganti, sono
ro amplificato dal rumble-rama, trucchi 
elettrici in platea per moltiplicare !<i 
tensione dei pubblico in un crescendo 
di isteria collettiva. La tesi di Matinée è 
semplice e non proprio nuova, allora 
come oggi, i film «de paura» sarebbero 
un antidoto salutare agli orrori della vi
ta, si crea un oggetto terrificante, lo si 
distrugge e tutto toma alla normalità. 
Non a caso, Dante teorizza nelle inter
viste che «gli horror veramente insidiosi 
sono quelli che non consentono que
sto sfogo finale, dando la sensazione 
che il Male sia ancora presente». 

Comunque la si pensi sulla questio
ne, Matinée conquista per la leggerez
za, non priva di finezze psicologiche e 
di annotazioni sociologiche, con la 
quale restituisce quei giorni di paranoia 
diffusa, a un passo dal ridicolo: e con
ferma la classe di John Goodman, il 
ciccione assassino di Battoli Finti, qui 
nei panni del vulcanico regista rimasto 
nel fondo bambino UMi.An. 

Oggi verranno annunciati i film della Mostra del cinema. Ieri consiglio direttivo della Biennale. Con un po' di suspense 

«Mi dimetto, anzi no». Rondi resta a Venezia 
ALBERTO CRESPI 

• • ROMA. Oggi, alle 11 al 
Grand Hotel di Roma, ci sarà la 
conferenza stampa per annun
ciare il programma della Mo
stra del cinema, e finalmente 
sapremo ciò che sappiamo 
già. Sapremo che film ci saran
no al Lido, dal 31 agosto all'Il 
settembre: titoli già ampia
mente circolati nei giorni scor
si, violando un «silenzio stam
pa» che di fatto non è mai stato 
tale. Ma su questo torneremo. 
Qui vorremmo invece raccon
tarvi che ieri, a Venezia, nella 
magnifica sede di Ca' Giusti-
nian. c'è stato un consiglio di
rettivo della Biennale al quale 
ci sarebbe piaciuto assistere, 
in veste di invisibili moscerini. 

Ma andiamo con ordine. Il 
consiglio direttivo era convo

cato per un'esigenza del tutto 
formale: ricevere dal curatore 
della Mostra, Gillo Pontecorvo, 
il programma, con il dettaglio 
dei film e degli ospiti da invita
re, e ratificarlo. Ma ovviamente 
era un consiglio, come dire. 
fortemente «provato» dall'inda
gine della Corte dei Conti sugli 
sperperi della Biennale, sper
peri riassumibili in ospitalità 
«allegre» nelle edizioni '90, '91 
e '92 della Mostra del cinema. 
Verso l'ora di pranzo, attraver
so 'onti del tutto ufficiose, si 
sparge la voce «clamorosa» 
che Gian Luigi Rondi avrebbe 
dato le dimissioni dalla carica 
di presidente dell'Ente. O le 
avrebbe, se non altro, «annun
ciate», per dopo la Mostra. Sa
rebbero comunque dimissioni 
ritardatane: al momento del

l'elezione, Rondi dichiarò che 
se ne sarebbe andato alla sca
denza del terzo mese di man
dato, se la riforma della Bien
nale non si fosse avviata. Terzo 
mese che scadeva a maggio: la 
riforma restò invisibile, l'addio 
di Rondi anche Possibile che 
ci avesse ripensato, quasi trc_ 
mesi dopo? 

Tutto si é chiarito nel pome
riggio, quando - con una coin
cidenza un po' troppo simile a 
un colpo di teatro - Rondi ha 
potuto ricevere, a consiglio an
cora in corso, un fax dal grup
po de (si chiama ancora cosi) 
del Senato. Il fax era firmato 
dal senatore Giovanni Manzi
ni, relatore della legge per la ri
forma della Biennale, e cosi re
citava: «Questa mattina, nella 
riunione dell'ufficio di presi
denza della settima commis
sione del Senato, ho fatto inse

rire all'ordine del giorno il se
guito della discussione dei di
segni di legge per la riforma 
•della Biennale. Avendo riscon
trato fra i gruppi un'apprezza
bile convergenza, non escludo 
che nella seduta di mercoledì 
il provvedimento possa fare si
gnificativi passi avanti. Ritengo 
non infondata la speranza di 
vedere approvato il provvedi
mento da questo ramo del Par
lamento nella pnma settimana 
di lavoro del Senato al rientro 
dallejerie». Questo capolavoro 
di politichese (avete notato 
«l'apprezzabile convergenza», 
il «non escludo», la «non infon
data speranza») e di tempismo 
consentiva a Rondi di ritirare le 
dimissioni appena annuncia
te. 

Alle 17.30' a consiglio con
cluso. Rondi ha incontrato i 
giornalisti presenti a Venezia 

parlando soprattutto del sud
detto problema dell'ospitalità. 
Citiamo dall'Ansa. «La Bienna
le intende riproporre per la 
Mostra del cinema di quest'an
no gli stessi criteri seguiti finora 
in materia d'ospitalità, secon
do gli schemi metodologici 
stabiliti al suo interno nel 1984. ' 
Soltanto perché per la Mostra 
del 1993 si dispone di un mi
liardo e 200 milioni in meno 
dell'anno scorso, le spese per 
l'ospitalità dovranno essere ri
dotte proporzionalmente in
sieme a quelle per le altre vo
ci». Rondi ha poi precisato che 
tutte le spese dovranno essere 
ridotte del 30T.: l'ospitalità pas-, 
sera da un budget-di 1 miliardo' 
e -100 milioni (ìa cifra del '92) 
a circa 850 milioni, e la ndu-
zione «interesserà in uguale 
misura le varie categorie di 
ospiti, dagli organi istituzionali 

agli, osperti del settore, dai 
giornalisti ai consiglieri della 
Biennale stessa». Anche qui, 
piccola traduzione dal politi
chese: tagliamo le spese, ma 
solo perché ci sono meno sol
di, non perche negli anni scor
si oi siano slati sperperi o abu
si. Quando tutti, commentan
do l'indagine della Corte dei 
Conti, hanno rilevato che una 
cosa 6 dare una camera dop
pia a un giurato, altra cosa è 
garantire soggiorni all'Excel-
sior, per tutta la durata della 
Mostra, a consiglieri della 
Biennale che risiedono a Ve
nezia e potrebbero tranquilla
mente prendere il vaporetto. E 
le dimissioni? «Resto pronto ad 
andarmene se la riforma non 
passerà. Ho un unico pessimi
smo: se et saranno le elezioni, 
potrebbe bloccarsi tutto, e in 
quel caso mi dimetterò imme-

I musicista Jean-Michele Jarre a Mont Saint-Michel 

Tournée partita da Mont S.Michel 

Jarre, concerto 
sulla Euna 

DIEGO PERUGINI 

diatamente». 
E oggi, ci sarà la fatidica 

conferenza stampa in cui l'an
nuncio dei film viene precedu
to da una drammatica suspen
se. Per la cronaca: nelle reda
zioni dei quotidiani arrivano 
ormai da giorni buste conte
nenti materiali su film che le 
case di produzione annuncia
no già «in concorso» o «invitati» 
alla Mostra. Da Nel centro del 
mirino con Eastwood a The Fu-
gitine con Harnson Ford, a La 
prossima volta il fuoco di Fabio 
Carpi. Il tutto mentre il consi
glio doveva ancora deliberare 
e il contenuto della conferenza 
stampa di oggi sarebbe dovuto 
essere ancora segreto. La Mo
stra si svolge a Venezia ma. in 
quanto a segreti, dovrebbe es
sere intitolala a Pulcinella A 
domani. 

Wm MOVI' SAINT Mlt'HLL Che 
fatica, mister Jarre L hanno 
dello in tanti, l'altra sera, stre
mati dagli stenti di un viaggio 
verso una meta quasi irrag-
giungitele: del resto il musici 
sta francese voleva proprio 
una sede cosi suggestiva e uni
ca per dare il via al suo primo 
vero tour, dopo i tanti eventi 
musicali di una sera soltanto E 
allora ceco questa splendida 
abbazia ai confini di Bretagna 
e Normandia, arroccata su un 
monte, in mezzo a torme di 
nuvole, a ••trapiombo sulla 
massa oceanica, in balìj delle 
maree: «Marveillc de l'Occi-
dent», dicono i locali con com
prensibile sussiego 

Sarà anche meravigliosa, 
ina risulta bella e impossibile 
per le migliaia di lans in coda 
sulle strade- un ingorgo pauio-
so, ore e ore di sosta forzata, 
con pullman di turisti ignari 
mescolati agli «aficionados» di 
Jarre E molti di loro non sono 
neanche riusciti ad assistere al 
concerto. Panini divorai! ner
vosamente, bimbi alle prese 
con partitelle a pallone, gente 
in mezzo alla strada a guardar 
malinconicumente la coda 
chilometrica: clima da Un gior
no di ordinaria follia, con l'at
tesa di un Michael Douglas lo
cale a uscire di testa. Barcolla
no anche gli organizzatori del
la Swatch, che ha qoprodotto 
lo spettacolo, cercando fanta
siosi espedienti per portare la 
stampa alla meta agognata: 
una poco svizzera «arte d'ar-
rangiarsi»-tenlativi dwioleggia-
re.biciclettc da ignari turisti in
golfati nel marasma, suppliche 
di passaggi a motocicJisU alli
bili per arrivare alla definitiva 
scorta della polizia, aiutata da 
un ex geperale dell'annata 
svizzera oggi ai vertici della 
Swatch, «reintegrato» nei'*ran-
ghi dell'esercito per questo 
giorno di passione. Insomma, 
una situazione a metà fra il sur
reale eli «fantozzesco» risolta a 
tarda sera con l'arrivo a desti
nazione. 

Intanto la megastruttura di 
Jarre e pronta per il suo debut
to. Tutt'intorno una massa di 
gente in attesa, 60 000 biglietti 
venduti, ma il totale sarà molto 
più alto, centomila anime tran
quille e ben disposte, famiglio
le in trasferta incluse Per loro, 
e per gli altri spettatori di que
sto tour. Jarre ha preparalo un 
monumento alla multimediali
tà, forte di una sene di pannelli 
di vana grandezza e due me
gaschermi ai lati. Sullo stando 
il monte e l'abbazia, colpiti da 
raggi di luce multicolore e im
magini oniriche: conto alla ro
vescia e sottofondo di tastiere. 

vere protagoniste delia ser.il.i 
E p o m a alla suite di Ciminolo 
gie I ultimo allumi, olio parli 
strumentali per un percorso 
the oscilla dalla melodia elet
tronici più sospesa .i ti.itti 
dance una musica di tacile e t-
letto. ma complessivamente 
vuota e pretenziosa, che un 
scola influssi del Pink Flovd a 
reminiscenze classn lie. fino .il 
pop ballabile stile Pet Shop 
Bovs 

Sul palco approda una torte 
di coristi \estili il' bianco culi 
fiaccole accese, toieogralla 
barocca che la da t orollano al 
inistugliu di scene in liberta 
che passano sui pannelli l'n 
elima fantascentifico, con stel
le, pianeti e altri elementi del 
tosino, oppure una coreogra
fia psichedelica con animali 
colorali che si rincorrono E la 
visione delle cintine doline 
della copertina del disco, idea 
legata al fluire del tempo e alla 
mitologia greca, rappresentan
ti tempesta, passione, guerra 
d istruzione, vita e mot ta « 

ninnili volti- eìla/ìoni'mili 
che, orologi, 1 idH."T<5nht*V>1t>n11-
ni stilizzali, il laser disegna gio-
chim color verde sullo sfondo 
fumi e luci si alternano senza 
soluzione di continuila l hi via 
vai di simboli e rimandi un po' 
raffazzonato, senza grande lo
gica se non quella di stupire a 
ogui- costo- e qui le cadute di 
gusto abbondano 

Già a ' partire dalla figlila 
ispirata di Jarre, il lungo pa
strano e occhiali scuri, intento 
ti sloggiare una grande tastiera 
a fonila senncircolaie a okjin 
nota suonata ecco che si illu 
mina il tasto corrispondente. E 
l'eccesso di cfietti «kitsch» rag
giunge il massimo con la para
ta di fuochi artificiali prolusi a 
pie' sospinto- un po' concerto, 
un po' spettacolo, un po' lesta 
paesana. 

Pubblico piut'osto freddino 
che applaude con misura lo ie
ratico Jarre e il suo disciplma-
tissimo gruppo appena più 
caloroso nella sequenza finale 
del bis. 

Ecco il (lusso melodico di 
Oxygcnc, celebre e accattivan
te, una citazione da Equmoxe 
e la conclusiva Rendez-vou\ 
dedicata a tutti i bambini vitti
me delle intolleranze un mo
mento di inifieqno sociale pri
ma dell'ennesima versione 
dell'hit ballerino del momen
to, Chrottolo^iclor. 

Poi è di nuovo traffico folle, 
code lunghissime e rientri alle 
luci dell'alba. Appuntamento 
anche in Italia, l'S settembre in 
piazza Maggiore, a Bologna 
srali-. E. si spera, in mac^ior 
relax 

Gillo Pontecorvo Gian Luigi Rondi 
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